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Discorso di apertura del leader sovietico nel corso di una cerimonia a Tashkent 

Appello di Breznev alla Cina: 
«Miglioriamo i nostri rapporti» 

L'URSS favorevole a rapporti di «reciproco rispetto per gli interessi di entrambi e non a detrimento dei paesi 
terzi» - Il messaggio in un momento difficile tra Pechino e Washington -1 cinesi non hanno ancora risposto 

MOSCA — Il presidente Leo-
nid Breznev ha lanciato merco
ledì un vigoroso appello alla Ci
na per il miglioramento dei 
rapporti tra i due paesi. L'an
ziano leader del Cremlino ha 
tenuto il suo discorso a Ta
shkent, nel corso di una ceri
monia ufficiale per la consegna 
di un'alta onorificenza all'U
zbekistan, cercando di convin
cere i dirigenti di Pechino delle 
buone intenzioni sovietiche nei 
loro confronti: «Malgrado le a-
perte critiche che continuiamo 
a muovere a molti aspetti della 
politica, soprattutto estera, 
della leadership cinese in con
traddizione con i principi e le 
norme socialiste, non abbiano 
mai tentato — ha affermato 
Breznev — di interferire negli 
affari interni della Repubblica 
popolare cinese». Il presidente 
sovietico ha quindi assicurato 
che l'URSS non minaccia la Ci
na, non accampa alcuna riven
dicazione territoriale e mira ad 

un miglioramento dei rapporti 
tra i due paesi «sulla base di un 
reciproco rispetto per gli inte
ressi di entrambi... e non a de
trimento di paesi terzi». 

Va osservato che l'iniziativa 
sovietica, mirante alla norma
lizzazione dei rapporti con la 
Cina, giunge in un momento di 
dissapori tra Washington e Pe
chino a proposito di Taiwan. 
Non a caso infatti il leader so
vietico ha sottolineato nel suo 
discorso che l'URSS riconosce 
la sovranità cinese su Formosa 
e non nega affatto l'esistenza di 
un sistema socialista in Cina. 
Va aggiunto poi, a proposito dei 
negoziati tra i due paesi, che lo 
scorso 16 marzo fonti cinesi, 
dando notizia della annuale 
riunione della commissione mi
sta cino-sovietica sulla naviga
zione fluviale, riferirono che si 
era giunti ad un accordo sulla 
«maggior parte» degli argomen
ti discussi. Per il momento a 
Pchino non si registra nessuna 
reazione all'appello di Breznev. 

Indiretto no 
della NATO 
alla proposta 

sovietica 
di moratoria 

in Europa 
COLORADO SPRING (USA) 
— «Pieno appoggio» alla «o-
pzione zero» nella forma pro
posta dagli Stati Uniti; de
terminazione a procedere al
la installazione dei missili 
statunitensi in Europa «in 
assenza di un pieno accordo» 
in sede di trattative con 
l'URSS; rigetto sostanziale 
(anche se espresso in forma 
indiretta) delia iniziativa di 
moratoria unilaterale da 
parte sovietica nella instal

lazione degli SS-20. Queste, 
in sostanza, le conclusioni 
cui è giunto il «gruppo di pia
nificazione nucleare» della 
NATO al termine di una riu
nione durata due giorni. 

In sostanza, sia per quanto 
riguarda la questione degli 
euromissili, sia per quanto 
attiene più in generale al 
confronto est-ovest in fatto 
di armamenti, nella riunione 
(cui hanno preso parte i mi
nistri della difesa di tutti i 
paesi dell'alleanza) è preval
sa la linea sostenuta dagli 
Stati Uniti. 

Sulla «opzione zero» e sulla 
ribadita determinazione di 
andare alla installazione dei 
Pershing-2 e dei Cruise nel 
caso non intervenga prima 
un accordo con l'URSS, co
munque, l'unanimità era 
scontata. Meno lo era sul 
giudizio riguardo alla propo
sta di moratoria sovietica. E 

infatti è qui che, se non aper
to dissenso, una qualche dif
formità di giudizio si deve 
essere espressa. Ne fa testi
monianza sia la forma indi
retta in cui la iniziativa so
vietica è stata respìnta (non 
si parla specificamente della 
ipotesi di moratoria, ma di 
«varie proposte sovietiche di 
congelamento»), sia la riser
va che 11 ministro della dife
sa danese ha voluto che si re
gistrasse in coda al docu
mento finale. Riserva che, 
anche se giustificata con ra
gioni formali capire che, la 
discussione non deve essere 
filata del tutto liscia. 

Al margine dei lavori del 
«gruppo di pianificazione», 
ha avuto luogo un incontro 
tra Weinberger e il ministro 
della difesa italiano Lagorio. 
È stata discussa soprattutto 
la situazione del Mediterra
neo. 

r 
ROMA — Un sempre più in
quietante aggravamento del-
la situazione internazionale, 
ma, anche, la crescita di ini
ziative volte a bloccare la cor
sa agli armamenti e a cercare 
soluzioni politiche ai conflitti 
più acuti che mettono in peri
colo la pace mondiale. Da 
questa duplice constatazione 
prende le mosse il compagno 
Paolo Bufalim in un editoria
le sull'ultimo numero di Rina
scita. 

Bufalini, prendendo spun
to dalle reazioni al rinvio a 
maggio della trattativa di Gi
nevra sugli euromissili, cita 
una serie di prese di posizione 
che, in un campo e nell'altro, 
tanto negli USA che in 
URSS, ammoniscono sul 
•punto di non ritorno» cui 
presto può trovarsi la corsa a-
gli armamenti; il fatto cioè 
che una minaccia per ciascu
no degli schieramenti pud, su
perato un certo livello, deri
vare non tanto dalle reali in
tenzioni dell'avversario quan
to dallo stesso perverso mec
canismo del riarmo in sé. Da 
questa consapevolezza di
scende l'affermazione della 
necessità assoluta del nego
ziato ("Negoziare per la pa
ce" è titolato l'articolo) in cui 
ciascuna delle parti deve te
ner conto in modo oggettivo e 
senza intenti propagandistici 
delle posizioni dell'altra. 

Bufalini su Rinascita: 
negoziare per la pace 
Con questo spirito Bufalini 

passa in rassegna le varie vi
cissitudini del confronto 
USA-URSS sul disarmo. Del
la parola d'ordine del-
V'opzione zero», nella forma 
in cui è stata lanciata dagli 
USA (e da altri), Bufalini di
ce che 'Sarebbe giusta se fosse 
obiettiva; se cioè avesse per 
méta l'eliminazione dall'Eu
ropa di tutti i vettori con te
stata nucleare. In realtà, in
vece, Reagan chiede all'URSS 
di liquidare tutti i missili so
vietici installati in Europa in 
cambio della rinuncia della 
NATO ai PershÌng-2 e. ai" 
Cruise. Da parte sovietica si 
obietta che in tal modo gli oc
cidentali conserverebbero le 
armi nucleari a bordo di aerei 
americani, nonché i potenzia
li nucleari francese e inglese. 
Non si tratterebbe, insomma, 
di un'-opzione zero; ma di 
un disarmo missilistico unila
terale da parte sovietica, con 
la conseguente rottura dell'e
quilibrio sul teatro europeo. 
D'altra parte, anche una con

troproposta dell'URSS che, 
in cambio della rinuncia occi
dentale ai Pershing-2 e ai 
Cruise, sì limitasse ad offrire 
il congelamento sul suolo eu
ropeo (o anche il semplice ri
tiro al di là degli Urali di una 
parte dei suoi missili) non sa
rebbe accettabile per l'altra 
parte. Per questo, probabil
mente, si è arrivati allo stallo. 

A questo punto Bufalini 
prende in esame le recenti af
fermazioni fatte da Breznev 
alla tribuna del congresso dei 
sindacati sovietici: la morato
ria unilaterale nella installa
zione dei missili nella parte 
europea dell'URSS, la pro
spettiva di un ritiro (di pro
pria iniziativa e se la situa
zione non si aggraverà) di un 
certo numero di missili di me
dia portata, nonché la volon
tà di riprendere la trattativa 
più generale sai disarmo (ar
mi strategiche, operazioni 
navali, armi convenzionali, 
etc). Si tratta di un'iniziati
va importante, commenta 
Bufalini, e critica la risposta 
•tiquidatoria» che è venuta 

da Washington. Infatti, se è 
vero che una simile forma di 
•congelamento» non basta, è 
anche vero che il gesto unila
terale sovietico è vòlto co
munque a favorire la ripresa 
delle trattative, con l'assicu
razione che fino al toro esito, 
da parte sua, l'URSS non au
menterà il proprio potenzia
le. Un gesto, insomma, di buo
na volontà che come tale va 
riconosciuto. 

Nel merito, afferma poi Bu
falini, siamo ben consapevoli 
che i problemi sono complessi 
e difficili. Noi non sposiamo 
alcuna tesi particolare se non 
quella di principio: sicurezza 
reciproca ed equilibrio; equi
librio degli armamenti al li
vello più basso e, via via, a li
velli decrescenti, fino a una 
vera •opzione zero: Ma pro
prio perché la situazione è 
tanto difficile e i problemi so
no tanto aggrovigliati, due co
se sono necessarie: I) aver 
chiare le condizioni oggettive, 
le méte da perseguire, la pro
spettila. 2) incoraggiare ogni 
passo che in nella direzione 

giusta. Ecco perché si deve co
gliere ogni gesto di buona vo
lontà, e nello stesso tempo si 
deve promuovere un movi
mento di massa capace di im
porre la fine delta corsa agli 
armamenti. 

Prima di concludere, Bufa
lini accenna a due temi essen
ziali. Il primo è la riafferma
zione del sostegno ai popoli 
oppressi e brutalizzati che 
lottano per liberarsi. Le lotte 
di liberazione dei popoli sono 
•giuste e sacrosante» ed è ne
cessario impedire che in tali 
situazioni si inseriscano la ri
valità e la lotta tra le grandi 
potenze, [e cui rivalità non 
debbono trasferirsi nel Terzo 
Mondo. Il secondo è la ricon
ferma del ruolo essenziale che 
deve giocare l'Europa. Noi — 
afferma Bufalini — non chie
diamo che l'Europa occiden
tale sia neutrale ma che, pur 
restando alleata degli USA 
(non miriamo a una altera
zione dell'equilibrio di forze). 
nel tempo stesso non sia ostile 
all'URSS, anzi sia amica sia 
degli USA che dell'URSS. I-
noltre vogliamo che l'Europa 
svolga una sempre più auto
noma iniziativa in favore del
la distensione e del disarmo. 
Per questo guardiamo a tutte 
te possibilità che si sono aper
te di un avvicinamento e di 
nuove intese tra i partiti ope
rai, le sinistre, le forze pro
gressiste e di pace europee. 

Nilde Jotti in visita in Jugoslavia 
É ospite del presidente del parlamento Markovic - I colloqui centrati sui temi della pace e della cooperazione 
in Europa e nel Mediterraneo - L'omaggio alla tomba di Tito e rincontro col premier Djuranovic 

BELGRADO — Nel segno di 
una comune volontà di lavo
rare intensamente per una 
maggiore cooperazione inter
nazionale e per assicurare un 
clima di pace nell'area medi
terranea il presidente della 
Camera Nilde Jotti è da ieri 
mattina in visita ufficiale a 
Belgrado, ospite del suo colle
ga Dragoslav Markovic. 

Questi sentimenti, forte
mente sottolineati nel corso 
dei primi colloqui e incontri 
ufficiali a livello parlamenta
re e di governo, hanno trovato 
una significativa espressione 
nei discorsi ufficiali pronun
ciati dai due presidenti du
rante il banchetto ufficiale di 
iersera nella sede del Parla
mento della RFSJ, che ha 
concluso la prima delle tre 
giornate del soggiorno jugo
slavo della compagna Jotti. 

Proprio il presidente della 

Camera ha infatti sottolinea
to, ai brìndisi, l'interesse ad 
intensificare il dialogo e lo 
scambio di esperienze tra i 
popoli ed i parlamentari euro
pei in una fase così difficile 
dei rapporti internazionali. 
•Dobbiamo impegnarci sem
pre più attivamente — ha 
detto tra l'altro — per co
struire relazioni pacifiche e 
di collaborazione nel rispetto 
più assoluto dei princìpi di 
indipendenza e integrità ter
ritoriale di ogni nazione e di 
non ingerenza negli affari in
terni, e del diritto di ogni po
polo di decidere autonoma
mente del proprio futuro». 

Nilde Jotti ha insistito con 
forza: •Bisogna abbandonare 
Videa di una sorta di fatalità 
della guerra, e contrapporre 
ad essa la fatalità delia pace 
attraverso il superamento 
della logica dei blocchi, nuove 

forme di sviluppo economico 
e sociale, la ripresa e l'inten
sificazione di un processo di 
avvicinamento tra fé due par
ti in cui è divisa l'Europa, per 
fare svolgere a questo conti
nente un ruolo nuovo e attivo 
per la distensione e la pace in 
primo luogo nelCarea del Me
diterraneo: In questo conte
sto il presidente della Camera 
si è riferita con grande preoc
cupazione anche agli avveni
menti polacchi sottolineando 
come l'instaurazione di un re
gime eccezionale sotto l'esclu
sivo controllo militare e l'in
terruzione brutale di un'espe
rienza politica nuova {•nella 
quale il problema dello svi
luppo economico non era di
sgiunto dalla necessità di u-
n'espansione delle libertà ci
vili») suonano «drammatica 
conferma che vi è un nesso 
inscindibile tra la realizza

zione dei diritti al lavoro e al
l'emancipazione sociale e la 
difesa e lo sviluppo dei diritti 
fondamentali e inalienabili 
dell'uomo». 

Nel corso della giornata 
Nilde Jotti — che era stata 
accolta con grande calore all' 
aeroporto belgradese — aveva 
avuto due lunghi colloqui po
litici con U presidente del Par
lamento, Markovic (con il 
quale ha esaminato anche lo 
stato di attuazione delle nor
me legislative legate al tratta
to di Osimo) e con il presiden
te del Consiglio della RFSJ, 
Djuranovic, con il quale ha di
scusso, partendo dalle esem
plari relazioni di amicizia tra i 
due paesi, i problemi intema
zionali più acuti del momento 
ed il ruolo dei paesi non alli
neati alla vigilia del vertice di 
Bagdad. Sempre ieri, la com
pagna Jotti aveva reso omag

gio alla tomba del maresciallo 
Tito e deposto una corona di 
alloro al sacello del milite i-
gnoto. • 

Oggi i contatti saranno so
prattutto al più alto livello di 
stato e di partito. Nilde Jotti 
incontrerà infatti nella matti
nata il vicepresidente della 
Repubblica, Peter Strambolic 
(che, per il sistema della rota
zione nell'incarico, sta per as
sumere la presidenza della 
RSFJ) e nel pomeriggio vedrà 
a lungo il presidente della Le
ga dei comunisti, Dragosavac, 
e poi anche il responsabile de
gli affari internazionali della 
stessa Lega. La seconda gior
nata della Jotti a Belgrado si 
concluderà con una visita alla 
Municipalità della capitale 
dove più tardi il sindaco, Zi-
vorad Kovacevic, offrirà un 
pranzo in onore del presiden
te della Camera. 

La Francia va avanti sul terreno delle riforme 
* i i i i 

Varate dal governo Mauroy 
importanti misure sociali 

Tra un anno sarà ridotta da 65 a 60 anni Fetà pensionabile - Provvedimenti contro la 
disoccupazione - Un progetto di statuto dei lavoratori - Le riserve della CGT 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il governo Mau
roy ha dato Ieri il via ad un 
nuovo ciclo di misure che co
stituiscono alcuni dei capi
saldi del suo pogramma so
ciale decidendo che tutti i la
voratori francesi potranno 
andare in pensione all'età di 
60 anni anziché a 65 a partire 
dall'aprile dell'anno prossi
mo; dando maggiore corpo
sità, con una serie di provve
dimenti concreti, al disposi
tivo di lotta contro la disoc
cupazione e sottoponendo 
infine al Parlamento un pro
getto di nuovo statuto del la
voratori che mira ad Intro
durre «più democrazia nelle 
fabbriche». 

SI tratta di misure previste 
e programmate da tempo ma 
che all'indomani del voto 
cantonale, con i suoi risultati 
deludenti per la sinistra, do
vrebbero dimostrare che «il 
treno delle riforme», come ha 
detto ieri il portavoce dell'E
liseo, continua a camminare 
in maniera spedita. Diciamo 
«dovrebbero» poiché, per u-
sare ancora le parole di Bere-
govol, si tratta di decreti che 
«non fanno da soli il cambia
mento» anche se hanno l'am
bizione di «renderlo possibi
le». 

Quel che c'è da osservare 
fin d'ora è che se in via di 
principio sono perfettamen
te conformi ad una rivendi
cazione popolare che fa at
torno ad essi l'unanimità, 
così come sono articolati nei 
loro contenuti e meccanismi 
non sembrano certamente 
riscuotere per ora quella 
stessa unanimità delle parti 
sociali che sono chiamate a 
renderle operanti. Elaborato 
in gran fretta, il decreto che 
sancisce l'età pensionabile a 
60 anni garantisce per ora un 
emolumento pari al 50% del 
salario percepito nei migliori 
dieci anni quando il regime 
ora vigente, non solo per i 
pensionati 60enni ma anche 
per quelli dimessi anzitempo 
dal lavoro, prevede una pen
sione del 70% grazie ad un 
•fondo di assicurazione» fino 
ad ora garantito dalle contri
buzioni "dei lavoratori e dei 
datori di lavoro. Un fondo 
che con la nuova legge sarà 
abolito. 

Il governo si è preso un an
no di tempo demandando fin 
d'ora a sindacati e padronato 
un negoziato per trovare il 
modo di finanziare questo 
20% mancante. La partita 
resta dunque aperta. E qui 
rispuntano le ragioni di chi a 
sinistra, criticando la co
stante tentazione del gover
no a «fare tutto da solo alla 
giornata», vede riproporsi 
quelle debolezze che avreb
bero provocato la delusione 
rivelatasi con il voto di una 
settimana fa. Questa è perlo
meno l'opinione di una parte 
del movimento sindacale e 
della CFDT di Edraond Mai
re, l'Influente sindacato cri
stiano, il quale prevede già la 
necessità nei mesi a venire di 
«una mobilitazione per eser
citare la pressione necessa
ria a colmare i vuoti in un 
negoziato diffìcile con gli in
dustriali e forzatamente an
che col governo». 

La CGT per parte sua non 
nasconde fin d'ora le sue ri
serve nei confronti del nuovo 
statuto dei lavoratori che do
vrà venire diffuso In Parla
mento nel mese prossimo. 
Un progetto che «rappresen
ta un avanzamento sociale» 
(e su questo è d'accordo col 
giudizio del governo) «gene
roso nei suoi principi», ma 
che è «tuttavia lontano dall' 
apportare ai lavoratori quel 
diritto di cittadinanza nell* 
impresa che proclama il suo 
preambolo». 

I principi di questo nuovo 
codice del lavoro varato ieri 
sono essenzialmente quat
tro: privilegiare sistematica
mente il negoziato tra le par
ti responsabili (la volontà di 
dare i mezzi di esprimersi ai 
lavoratori nelle aziende non 
solo sul loro lavoro ma sull' 

Pierre Mauroy 

insieme delle loro condizioni 
di vita); la responsabilizza
zione economica delle istan
ze rappresentative (1 comita
ti di fabbrica debbono dive
nire luogo permanente di di
scussione sull'andamento 
dell'azienda); lo sviluppo del
la contrattazione e degli ac
cordi aziendali (un accordo 
aziendale non sarà applicato 
se una o più organizzazioni 

Francois Mitterrand 

che rappresentino il 50% de
gli iscritti alle ultime elezio
ni professionali vi si oppon
gano). Lo stesso vale per i 
contratti collettivi nel caso 
in cui organizzazioni sinda
cali o padronali vi si oppon
gano: l'arbitraggio allora sa
rà demandato ad una com
missione di arbitrato che do
vrà ascoltare anche 11 parere 
del governo. 

La CGT pone di già al go
verno una serie di interroga
tivi che mettono in discus
sione alcuni del punti salien
ti del progetto: il fatto che ai 
sindacati di fabbrica sia con
cesso di negoziare col padro
ne solo 1 salari e gli orari di 
lavoro e In maniera molto 
vaga invece il contenuto e 1* 
organizzazione del lavoro; la 
esclusione dei comitati di 
fabbrica nelle aziende con 
meno di 50 persone laddove, 
si dice, è più pesante la pres
sione del padroni; ed il fatto 
infine che il padrone conti
nui ad essere ritenuto arbi
tro assoluto sui licenziamen
ti. Tutti interrogativi che 
mettono in rilievo come il 
progresso sociale possa diffi
cilmente avanzare solo a col
pi di testi legislativi. Ele
mento questo che comincia a 
sollevare qualche riflessione 
sulla scarsa presenza di un 
movimento e di una mobili
tazione di base capace di e-
sprimere il suo sostegno alla 
nuova esperienza di sinistra 
come forza coerente di pro
pulsione e di critica costrut
tiva ed esigente. 

Franco Fabiani 

Per i consigli provinciali 

Nel voto in Olanda 
flessione a sinistra 

L'AJA — Il partito socialista 
ha registrato una sensibile 
flessione nelle elezioni pro
vinciali olandesi, svoltesi 
mercoledì. Tale arretramen
to appare tanto più severo in 
quanto accompagnato al re
gresso dei liberalprogressi-
sti, l'altra formazione laica 
che fa parte della coalizione 
governativa tripartita. Han
no invece progredito i libera
li (opposizione) e 1 cristiano-
democratici. La sconfitta dei 
socialisti e dei liberalpro-

gressisti indebolisce quindi 
le componenti laiche in seno 
al governo centrale, rispetto 
ai cristiano-democratici. 

Ma vediamo quali sono 
stati i risultati in percentua
le. Nelle 11 province in cui è 
diviso il paese, i socialisti 
hanno conseguito il 21,8 per 
cento contro il 28,32 delle po
litiche del maggio '81.1 libe-
ralprogressisti del movimen
to «D 66» hanno ottenuto 1*8,3 
contro l'il per cento dello 
scorso anno. I liberali hanno 

ottenuto il 22,2 sorpassando i 
socialisti e crescendo di qua
si cinque punti rispetto alle 
elezioni del maggio '81, 
quando avevano conseguito 
il 17,3. I cristiano-democra
tici, infine, guidati dal primo 
ministro Dries Van Agt, han
no ottenuto il 33,4 per cento 
rispetto al 30,9 dell'anno 
scorso. 

Va sottolineato che in O-
landa le assemblee provin
ciali eleggono la Prima Ca
mera, la quale ha l'ultima 
parola sulle leggi approvate 
dalla Seconda Camera. E in 
ogni caso è opinione diffusa 
tra gli osservatori che l'at
tuale coalizione potrà so
pravvivere solo se socialisti e 
liberalprogressisti saranno 
disposti a pagare il prezzo 
della -loro sconfitta al par
tner cristiano-democratico. 

Rapporto del ministro Czyrek 

Polonia: il parlamento 
discute sulle samioni 

VIENNA — I rapporti con 
Mosca, la Santa Sede e le 
pressioni esercitate sulla Po
lonia dall'occidente sono gli 
argomenti del rapporto te
nuto dal ministro degli esteri 
polacco, Jozef Czyrek, da
vanti al parlamento polacco. 
Alla seduta, apertasi ieri e 
che proseguirà nella giorna
ta di oggi, hanno preso parte 
il presidente del consiglio di 
stato JablonsW ed il primo 
ministro generale Jaruzel-
ski. In discussione i problemi 
di politica estera e la situa

zione agricola del paese. 
Dopo aver ricordato che la 

lotta per superare l'attuale 
crisi interna è lotta che mira 
a consolidare la posizione in
ternazionale della Polonia, il 
ministro degli esteri ha so
stenuto che da quando è sta
ta istituita nel paese la legge 
marziale la Polonia è dive
nuta oggetto di una campa
gna di pressione senza prece
denti esercitata dagli occi
dentali. Tale campagna, ha 
sostenuto Czyrek, mira ad 
alterare l'equilibrio delle for

ze e la realtà politica dell'Eu
ropa. 

Il ministro degli esteri pò* 
lacco ha definito «fuori della 
realtà» ed «inammissibili» 
dal punto di vista del diritto, 
internazionale le condizioni ' 
poste dai paesi occidentali 
per abolire le sanzioni econo
miche, condizioni che si con
figurerebbero, se accettate, 
nella fine stessa della legge 
marziale. Czyrek dopo aver 
definito i rapporti con 
l'URSS una «pietra angolare* 
della politica estera polacca 
ha sottolineato che hanno 
una fondamentale impor
tanza i rapporti con il Vati
cano. «Anche se ci sono tra 
noi divergenze — ha detto — 
siamo convinti che su alcune 
questioni fondamentali i no
stri punti di vista sono vici
ni». 

Feriti anche sette civili 

Tre militari inglesi 
uccisi ieri a Belfast 

BELFAST — Tre militari in
glesi sono stati uccisi e un al
tro ferito (insieme a sette ci
vili irlandesi) in una improv
visa fiammata di terrorismo 
a Belfast. Sono i primi solda
ti del contingenti di occupa
zione a cadere vittime del 
terrorismo dall'inizio dell* 
anno. 

L'agguato mortale è avve
nuto a mezzogiorno nella zo
na di Springfield road, tradi
zionale roccaforte dell'IRA-
provislonal. I militari bri
tannici erano di pattuglia a 
bordo di due automezzi; con
tro di loro almeno cinque uo
mini armati hanno aperto il 
fuoco a raffiche di mitra dal

ie finestre di un apparta
mento nel quale erano pene
trati in precedenza tratte
nendo in ostaggio gli occu
panti. Dopo la sparatoria, i 
terroristi sono fuggiti attra
verso un'uscita secondaria 
dello stabile. 

Uno dei militari colpiti è 
morto sul colpo, gli altri due 
sono spirati all'ospedale o 
durante il tragitto. Come si è 
detto anche sette civili sono 
rimasti feriti nella sparato
ria, dato che la strada in cui è 
avvenuto l'agguato è molto 
frequentata. Dinanzi alle fi
nestre da cui è stato aperto il 
fuoco si trova un ufficio di 
polizia. 

-̂o— <̂P Lo-L<P Lo—il<P 

GRAZIE AL SUO PRIMATO DI VENDITE... 

FORD IR ANSIT, APPENA TUO, 
TI DA' SUBITO 5O0.0O0 URE! 
Ford Transit vuol festeggiare cosi il suo invidiabile primato: oltre 1.600.000 esemplari venduti. 
Ford Transit: il più esperto in Europa. Con i suoi potenti ed economici motori 2.4 Diesel e 1.6/2.0 
Benzina e con il suo esclusivo sistema anti-ruggine. 
Ford Transit ti offre la gamma più completa: Furgone, Kombi, Autocarro, chassis Doppia Cabina e 
Autobus. Ben 5 classi ai portata. VAI SUBITO DAL TUO CONCESSIONARIO FORD E CON 
IL TRANSIT TROVI BEN 500.000 LIRE. 

SOLO PER VEICOLI VENDUTI E CONSEGNATI ENTRO IL 3 0 APRILE. 
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